L’ITALIA REPUBBLICANA

Dopo la Liberazione, furono mantenuti ancora uniti i partiti antifascisti che avevano animato la Resistenza, il presidente del primo governo dopo il 25 aprile del 1945, fu Ferruccio Parri, ne facevano parte anche i sei partiti del Comitato di liberazione come: Togliatti, Benedetto Croce, Nenni, de Gasperi…. Nel governo del Cln, si notava quella gran parte della popolazione che aveva combattuto per la liberazione dal nazifascismo e aveva previsto un rinnovamento politico e sociale. All’interno del governo ci furono dei contrasti fra progressisti che volevano un rinnovamento politico e fra moderati che volevano un rinnovamento sociale. L’allontanamento dagli apparati statali della burocrazia, magistratura, insegnamento segnò la rottura con il fascismo. Il ministro comunista Scoccimarro, impostò una riforma tributaria per abbassare l’inflazione e questo facendo pagare un’imposta sui profitti di guerra. L’elemento liberale si oppose, provocando la crisi del governo Parri; nel dicembre del 1945, il governo passò nelle mani di de Gasperi al quale fu assegnata l’Italia settentrionale la quale fu ostacolata dall’applicazione dei decreti che prevedevano la distribuzione d’appezzamenti di terreno incolto a cooperative di contadini poveri, ma questo provocò l’opposizione dei latifondisti i quali reagirono con proteste e occupazioni delle terre.

La vita politica del dopoguerra, era concentrata su quale forma istituzionale lo Stato si sarebbe dovuto basare, emersero due problemi: la scelta fra monarchia o repubblicana e la nuova Costituzione. Questo portò ad un referendum a suffragio universale che si tenne il 2 giugno del 1946, in contemporanea alle elezioni per l’Assemblea Costituente, e vide vincitrice la repubblica. I partiti che ottennero maggior voti per l’Assemblea Costituente furono il partito della Democrazia Cristiana, i Socialisti e i Comunisti. All’interno della Costituente, si formò un clima di collaborazione fra i partiti. L’Assemblea Costituente approvò nel 22 dicembre del 1947 la nuova Carta Costituzionale la quale entrò in vigore il primo gennaio del 1948. La Carta Costituzionale prevedeva non solo i diritti politici dei cittadini ma anche quelli sociali come il diritto al lavoro, allo studio e alla salute. Nella Costituzione Italiana sono definiti non solo i diritti di libertà del cittadino e oltre ad essere pienamente democratica è, antifascista e quindi pose fine alla dittatura. L’Italia nonostante era appoggiata dalle forze alleate, era considerata un paese sconfitto , perché perse alcune colonie come Libia, Albania, Etiopia ritenute indipendenti. L’Italia per riottenere la supremazia italiana doveva firmare i trattati di pace con le forze alleate, ciò avvenne il 10 febbraio del 1947. Piuttosto difficile fu l’assegnazione di Trieste all’Italia, alla quale nel 1954 fu assegnata la parte che era sotto il dominio britannico. Successivamente fra i partiti non vi era più collaborazione, provocato dalle divergenze sul ruolo internazionale le quali portarono alla divisione del Partito Socialista Italiano. Così si formò un nuovo partito, il Partito Socialista dei lavoratori italiani che condivise il progetto di De Gasperi  cioè la formazione di un governo escludendo il Partito Comunista e quello Socialista. L’Italia entrò in politica estera, De Gasperi ,dopo aver ottenuto un prestito dagli Stati Uniti, dichiarò la crisi di governo. In Italia, la guerra provocò miseria, disoccupazione. La disoccupazione fu aggravata dalla mancanza di materie prime per l’industria; i salari degli operai ,che erano aumentati durante il fascismo, diminuirono a causa dell’inflazione. La fase più delicata di ricostruzione dopo la guerra fu gestita da De Gasperi secondo una politica liberista cioè in modo spontaneo e incontrollato. Dopo l’allontanamento della sinistra dal governo, De Gasperi chiamò al Ministero del Tesoro Luigi Eunaudi. De Gasperi ed Eunaudi  elaborarono una politica con lo scopo di diminuire l’inflazione e impedire il calo del valore della lira. Questa politica riuscì a frenare l’inflazione ma ebbe delle conseguenze sul piano economico ed umano. Secondo la sinistra, per risanare il debito pubblico bisognava tassare i profitti di guerra e la riforma agraria, mentre il governo puntò sugli aiuti degli Stati Uniti.

In questi anni, divenne sempre più evidente lo squilibrio che vi era fra nord e sud, fra un polo più arretrato e uno più avanzato.Le imprese che producevano beni per il mercato interno, non sentivano il bisogno di modernizzarsi, di avere innovazioni tecnologiche, a differenza delle grandi industri che producevano per un mercato esterno, dovettero sostenere ammodernamenti degli impianti. Questa differenza si può notare anche dal punto geografico in quanto al nord vi è una concentrazione industriale, al sud vi è un’economia povera, prevalentemente agricola senza prospettive di sviluppo. I contrasti fra la sinistra e il governo, si accentuarono prima delle elezioni del 1948. lo scontro fra Partito Comunista e Democrazia Cristiana provocò una propaganda politica, dalla quale vide uscire vincitrice la Democrazia Cristiana, la quale ottenne sia  l’appoggio del clero che degli americani. Così il quadro politico che avrebbe retto il paese era basato sulla centralità della Democrazia Cristiana. Successivamente la Democrazia Cristiana divenne sempre più forte anche grazie la formazione di associazioni come le Acli, Col diretti. In questa situazione ci fu anche una divisione sindacale in quanto Cgil si divise in tre confederazioni sindacali: Cgil( d’ispirazione comunista), Cisl( d’ispirazione cattolica), Uil( d’ispirazione socialdemocratica). L’Italia si alleò con gli Stati Uniti firmando il patto atlantico nel 1949. in un secondo momento, il governo pensò di aderire alla Nato e questo provocò un contrasto fra destra e sinistra. Durante i primi anni della ricostruzione le lotte contadine aumentarono. Nel 1949 furono presi dei provvedimenti per favorire lo sviluppo della piccola proprietà agricola e questo per mezzo della legge Sila e la legge Stralcio. I loro effetti furono deboli sia per l’insufficienza della distribuzione delle terre, sia per la mancanza di mezzi strumenti produttivi. Un importante strumento fu la Cassa per il Mezzogiorno che forniva crediti agevolati e prevedeva la creazione d’infrastrutture nelle campagne come acquedotti, fognature.

